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Il ; Convegno Internazionale del CIRICE su Città e guerra. Difese, distruzioni, permanenze 
delle memorie e dell’immagine urbana si colloca a valle della lunga attività degli studiosi del 
nostro Centro che, iniziata nel lontano �996, non ha mai smesso di produrre pubblicazioni, 
organizzare convegni, partecipare al dibattito scientifico sulla storia della città, dell’iconografia 
urbana e dell’architettura europea, e di promuovere la formazione di giovani ricercatori su 
questi temi.  
In tal senso, l’apertura del CIRICE al contributo di altre discipline diverse dalla Storia 
dell’architettura, vale a dire la Storia, la Storia dell’Arte, l’Archeologia, il Disegno, il Restauro, 
la Composizione architettonica, ha dato importanti frutti, anche nei rapporti della nostra 
istituzione con tante altre realtà italiane ed europee operanti in quegli ambiti, oltre che, in 
occasione dei nostri convegni biennali, nella preparazione di un amplissimo parterre di sessioni 
autorevolmente coordinate, con centinaia di proposte selezionate, come del resto si evince dal 
ricchissimo programma che abbiamo potuto articolare anche in questa occasione. 
Da molti anni questo gruppo porta avanti le due collane in open access presenti sulla 
piattaforma FedOA di Federico II University Press e, sullo stesso portale di Ateneo, la rivista 
semestrale Eikonocity, giunta lo scorso anno al riconoscimento della classe A. 
Oggi è possibile consultare in collana FedOA anche i due ponderosi tomi che presentiamo, 
che costituiranno certamente un importante riferimento su un tema cosu importante e attuale 
come quello adottato per CIRICE 2023. 
Nel corso della storia le città hanno dovuto fare i conti con le invasioni, gli assedi e le distruzioni 
dovute ai conflitti bellici, a cui hanno reagito difendendosi e dotandosi di fortificazioni e di 
difese, progredite nel corso dei secoli dell’età moderna. Gli assalitori hanno sempre cercato di 
cancellare le tracce dell’identità urbana, mentre gli abitanti hanno strenuamente combattuto 
intorno ai luoghi simbolici della comunità e poi recuperato ogni segno del proprio passato, delle 
memorie superstiti della città, delle sue architetture e del suo paesaggio. Per questo, lo spettro 
disciplinare delle sessioni è amplissimo, e va dall’archeologia alla storia antica, moderna e 
contemporanea, dalla letteratura alla storia dell’arte, dalla storia della città e dell’architettura al 
disegno e alla rappresentazione, dalla conservazione al restauro. 
In un momento cosu significativo per la storia europea e mondiale, il nostro Convegno ha voluto 
offrire un’occasione di riflessione scientifica sui rapporti tra le scelte politiche, le azioni militari 
e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture e delle tecniche 
di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine urbana, sul 
recupero delle tracce della memoria cittadina. 
I testi dei due tomi raccolgono la ricerca pi� aggiornata sul tema degli effetti della guerra sul 
disegno delle città� la prospettiva archeologica esplora l
impatto della guerra nelle città antiche 
attraverso tracce materiali, simboliche e letterarie, analizzando il rapporto tra città e guerra 
dall
antichità fino al declino del mondo antico. La storia moderna e contemporanea esamina il 
ruolo delle città europee e mediterranee nei processi di guerra e pace, concentrandosi sulle 
trasformazioni degli spazi urbani durante i conflitti, nonchp sui linguaggi simbolici utilizzati per 
rappresentarli nell
immaginario collettivo. L’approccio storico-architettonico affronta invece 
l’identità e l’immagine delle città in guerra, seguendone le trasformazioni causate dai conflitti e 
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La protezione italiana dei resti archeologici dell’isola di Kos dai bombardamenti 
inglesi e saccheggi tedeschi della seconda guerra mondiale 
The Italian protection of the archaeological remains of the island of Kos from the 
British bombing and German looting of the Second World War 
 
ROSARIO SCADUTO 
Università di Palermo 
 
 
Abstract 
Fra il 1912 e il ’45, l’isola di Rodi e altre vicine isole del Mare Egeo e fra queste quella di Kos, 
costituivano un “possedimento” italiano, quale espressione della politica espansionistica di 
Roma. Il saggio presenta l’attività, condotta dagli italiani, per la protezione dei resti archeologici 
di Kos dai danni di guerra dovuti ai bombardamenti prima degli inglesi e poi ai saccheggi 
tedeschi, che occuparono l’isola nel 1943. Grazie all’opera dei soprintendenti e funzionari 
italiani oggi a Kos il suo patrimonio archeologico si conserva ed è fruibile. 
 
Between 1912 and 45, the island of Rhodes and other nearby islands in the Aegean Sea and 
among these that of Kos, constituted an Italian “possession”, as an expression of Rome's 
expansionist policy. The essay presents the activity, carried out by the Italians, for the 
protection of the archaeological remains of Kos from war damage due to the bombings first by 
the British and then to the German looting, which occupied the island in 1943. Thank you to 
the work of the Italian superintendents and officials today in Kos its archaeological heritage is 
preserved and enjoy. 
 
Keywords 
Resti archeologici Kos, restauro, protezione. 
Kos archaeological remains, restoration, protection. 
 
 
Introduzione 
L’Italia nel corso della guerra contro la Turchia, del 1911, per l’invasione della Libia, occupò 
l’isola di Rodi come «pegno di guerra» nel 1912, e nel 1922 l’annesse definitivamente. L’isola 
di Rodi e le altre isole del mare Egeo furono occupate per la loro posizione strategica, in quanto 
poste di fronte alla costa turca dell’Anatolia. Nell’isola di Rodi e nelle altre tredici isole italiane 
dell’Egeo, l’iniziale attività dei militari italiani fu indirizzata alla realizzazione e miglioramento di 
strade e al restauro delle antiche mura, castelli dei Cavalieri e ospedali, per adattarli a caserme, 
come quelli della stessa città di Rodi e di Kos. 
Occorre ricordare che dopo la caduta di San Giovanni d’Acri (1291) i Cavalieri di Gerusalemme 
si erano trasferiti nell’isola di Cipro. Da quest’isola furono chiamati, per dirimere contrasti, da 
locali famiglie nobili greche e d a famiglie di mercanti italiane, genovesi e veneziane, che 
operavano nell’area. Invece, nel 1306, dall’isola di Kastelòrizo i Cavalieri iniziarono la 
conquista di Rodi e K os e delle altre isole limitrofe. Nel giro di pochi anni i Cavalieri, ora 
denominati di Rodi, costruirono un saldo baluardo del mondo cristiano occidentale a difesa 
degli interessi dei pellegrini in Terra Santa, ma soprattutto dei mercanti degli Stati d’Europa. I 
Cavalieri erano organizzati in «Lingue», secondo la loro provenienza: Francia, Spagna, 
Portogallo, Inghilterra, Germania, e Italia, intendendo per Italia, ad esempio, lo Stato della 

993



La protezione italiana dei resti archeologici dell’isola di Kos dai bombardamenti inglesi e saccheggi tedeschi della seconda guerra mondiale 

ROSARIO SCADUTO 

Chiesa e il Regno di Sicilia e Napoli. Tra l’inizio del sec. XIV e il 1522, anno della conquista di 
Rodi da parte dei Turchi, guidati da Solimano il Magnifico, lo Stato dei Cavalieri si arricchì di 
architettura medievale e proto rinascimentale, quali castelli, ospedali, «Alberghi delle Lingue» 
chiese e conventi, in particolare a Rodi pure con la riedificazione e ampliamento del palazzo 
del Gran Maestro e la limitrofa cattedrale [La presenza italiana nel Dodecaneso 1996; Scaduto 
2010]. Con la conquista musulmana le architetture dei Cavalieri subirono modifiche tendenti 
ad oscurare l’aspetto occidentale per assumere nuovi connotati e usi, come ad esempio 
l’imbiancamento degli affreschi delle chiese e la loro trasformazione in moschee. 
Quando, nel 1912, gli italiani ritornarono a Rodi, trovarono le architetture già appartenute ai 
Cavalieri musulmanizzate, e per tanto che necessitavano di restauri [Scaduto 2016a] utili a 
liberarli dai «posticci adattamenti (…) che falsavano completamente l’originario aspetto dei 
monumenti» [Maiuri 1921, 220]. Quest’opera di ri-latinizzazione del patrimonio dell’architettura 
realizzata tra il 1306 e il 1522 e poi modificata dagli Ottomani, a Rodi fu attuata mediante la 
creazione prima nel 1914, della Missione archeologica Italiana di Rodi, guidata dall’archeologo 
Amedeo Maiuri (1886-1963), e poi da una Soprintendenza ai Monumenti diretta, dal 1916 al 
1922, dallo stesso Maiuri, e soprattutto con i restauri dell’architettura medievale e 
protorinascimentale. Nel passato, per la costruzione di Rodi fu fondamentale il contributo degli 
architetti e ingegneri provenienti dall’Europa, e in particolare italiani, come per l’ampiamento 
del sistema difensivo delle mura della città di Rodi (1480), e l a creazione dell’originale 
invenzione di difesa e attacco della «controscarpa» [Scaduto 2016b]. Invece, nella vicina isola 
di Kos (ribattezzata dagli italiani Coo), l’attività fu rivolta oltre che al restauro dell’architettura 
medievale, come il castello dei Cavalieri, alla scopetta delle sue origini greche e naturalmente 
romane. Si sviluppò dunque lo scavo, il restauro e le sistemazioni delle preesistenze 
archeologiche, quali testimonianze della potenza dell’antica Roma, che veniva pure acclarata 
in questo lontano possedimento. 

1. A Coo ritonano i Romani
L’attività degli archeologi e ar chitetti italiani di messa in luce, restauro, sistemazione, e
naturalmente di documentazione e divulgazione dei resti dell’antichità presenti nella città di Coo
iniziò già metodicamente tra il 1928-1929, grazie all’attività dell’archeologo Luciano Laurenzi
(1902-1966) [Rocco 1996b, 77-81] e diede buoni frutti, testimoniati dal ritrovamento di importanti
reperti quali statue, bronzi e vasi, ma anche delle sue notevoli architetture quali, ad esempio,
l’Asklepieion, il Ginnasio, la Casa Romana e l’Odeon. L’obiettivo degli archeologi, sempre
collaborati dagli ingegneri e architetti italiani, come Ermes Balducci (1904-1938) e Mario Paolini
(1902-1954) era di documentare accuratamente gli sterri, eseguiti con il metodo scientifico dello
«scavo stratigrafico», redigere i rilievi e i progetti di anastilosi per i cantieri di restauro e
sistemazione dell’antica città di Coo. Ad esempio si ricordano i progetti dell’archeologo Laurenzi
e dell’arch. Paolini per l’anastilosi dell’Asklepieion [Rocco 1996a, 163-171].
Il terremoto che colpì l’isola di Coo, nel 1933, interruppe questa rilevante attività di ricerca,
imponendo anche un programma di restauro del sito archeologico della città di Coo, prima di
potere continuare le esplorazioni archeologiche, i restauri e le sistemazioni. Della città di Coo,
già nel 1929, era stata redatta una mappa a scala 1: 1.000 e nel 1934 era stata dotata di un
piano regolatore urbano [Livadiotti, Rocco 2012], basato fondamentalmente sui resti dell’antica
città, che includeva i vincoli di inedificabilità assoluta e parziali, la previsione di agglomerati ed
edifici, come il museo archeologico, per conservare e mostrare i reperti rinvenuti nel corso dei
numerosi scavi. Riconosciuta l’importanza e la vastità che l’area archeologica della città di Coo
andava assumendo man mano che aumentavano i saggi, tra il 1937 e il 41 fu ampliata la zona
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di tutela, da par te della Soprintendenza di Rodi, all’epoca diretta dall’archeologo Luigi 
Morricone (1906-1979), volendo includere pure l’antico Stadio. Difatti in tutta l’area fu «proibita 
qualsiasi costruzione (…) e ogni trasferimento di colture ivi esistenti»1 che doveva essere 
preventivamente autorizzato dalla Soprintendenza alle Antichità e Belle Arti. 
 

 
 
1: Coo, Asklepieion, progetto di anastilosi di una parte del portico della prima terrazza, arch. Mario Paolini, 1938, 
china e matita su lucido. 
 
2. I monumenti in guerra: norme per la protezione dagli attacchi antiaerei dei monumenti 
in Italia 
Con l’entrata in guerra dell’Italia, il 10.06.1940, il Ministero dell’Educazione Nazionale, Direzione 
Generale Antichità e Belle Arti, diramò una serie di circolari alle Soprintendenze aventi lo scopo 
di proteggere, in generale, monumenti, musei, biblioteche e archivi, come pure i siti e reperti 
archeologici, tutto secondo la norma, n. 1041, del 06.07.1940, per la «Protezione delle cose 
d’interesse storico artistico e bibliografico della Nazione in caso di guerra». Nei casi previsti dalla 
legge i Ministeri per l’Interno e per l’Educazione Nazionale, secondo l’art 6 potevano «requisire 

 
1 Rodi, Archivio italiano del T.A.P.A. del Dodecaneso, fasc. Coo, in M. Livadotti, G. Rocco 1996, p. 203: 
«12.8.1941, decreto 276. Delimitazione di zona archeologica a Coo». 
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in uso immobili che ritengono idonei per accogliere e conservarvi le cose indicate negli art. 1, 2 
e 4, nonché I mezzi di trasporto all’uopo occorrente»2. Cominciò già nell’estate del 1940 l’attività 
di protezione dei monumenti dalle bombe incendiarie con la realizzazione di involucri in 
calcestruzzo di cemento per proteggere, ad esempio, la colonna di Traiano a R oma o l a 
collocazione di sacchi di sabbia e armature e tavolati di legno per rivestire le pareti mosaicate 
del duomo di Monreale [La protezione del patrimonio 1942]. Mentre le opere d’arte e i  reperti 
archeologici dovevano essere, quando possibile, protetti in rifugi presenti negli stessi musei, 
invece le opere di eccezionale pregio dovevano essere portati in siti lontani dai centri abitati. 
Solo ad esempio il patrimonio del Museo Nazionale di Palermo, già dall’inizio del 1941, fu 
trasferito nell’abbazia di San Martino delle Scale, a pochi chilometri da Palermo3. Secondo il 
ministro all’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai (1895-1959) occorreva proteggere 
strenuamente e con ogni mezzo le opere d’arte e naturalmente i monumenti in situ: «sul territorio 
nazionale, alla stessa stregua delle famiglie, delle case, della terra» [Bottai 1938, 429]. Bottai 
giustificava pure questa scelta in quanto il trasferimento del patrimonio nazionale in stati esteri 
neutrali, come la Svizzera, equivaleva ad «anticipare d’iniziativa quel processo di disgregazione 
nazionale che seguirebbe inevitabilmente una sconfitta: e mettersi in partenza nella posizione 
del vinto» [La protezione del patrimonio 1942, VI]. 
Essendo la Soprintendenza di Rodi, dalla quale dipendeva Coo, una del le tante 
soprintendenze del nostro Paese, anche a Rodi furono inviate le circolari per la protezione dei 
monumenti e dei reperti dagli attacchi aerei. Il Ministero dell’Educazione Nazionale, Direzione 
Generale delle Arti, già con circolare del settembre del 1939, aveva richiesto a t utti i «RR. 
Soprintendenti» che fossero comunicati al Ministero della Guerra «non solo i locali ove in caso 
di guerra verranno raccolte le opere d’arte di eccezionale o di gran pregio, ma anche i locali 
ove resteranno le opere di minore pregio o quelle che, pur essendo di grande importanza, non 
sono state rimosse per particolari condizioni di fragilità o di dimensioni»4. Lo stesso ministero 
sollecitava i soprintendenti ad avvalersi, di preferenza, per le operazioni di rimozione, 
imballaggio, spedizione e sistemazione nei ricoveri delle opere d’arte anche di personale 
straordinario e restauratori iscritti alla Federazione degli artigiani fascisti. Nel luglio del 1940 la 
stessa Direzione Generale delle Arti richiedeva alle Soprintendenze di inviare al ministero delle 
fotografie delle operazioni di imballaggio e trasporto nei rifugi e di protezione dei monumenti5, 
per rassicurare sulla dovuta protezione del «patrimonio artistico nazionale». 

3. Protezione dei siti e dei reperti archeologici a Coo dai danni di guerra
Quando, il 17 febbraio 1941, la città di Coo fu bombardata dagli aerei anglo americani, era da
poco iniziata l’attività di protezione in rifugi dei reperti archeologici del Museo di Coo e del
laboratorio di restauro, come pure dei pezzi di cornici, capitelli, colonne dei vari monumenti,
nascosti tra il 24 febbraio e il 24 marzo del 1941 [La presenza italiana nel Dodecaneso 1996,

2 In G.U. Regno d’Italia n. 185, 8.8.1940. 
3 Palermo, Archivio storico del Museo Archeologico “A. Salinas”, vol. 399, 1939-1944; 5.3.1941: «Alla Direzione 
Generale delle Arti, Roma. Oggetto: Ricovero opere d’arte, tel. 1312. In riferimento al telegramma sopracitato 
pervenuto mi onoro comunicare che al ricovero di S. Martino alla Scala abbiamo conservato opere d’arte di 
proprietà del Museo Nazionale di Palermo, tutte le altre opere d’arte di proprietà di Enti e di Chiese sono in 
consegna della R. Soprintendenza alle Gallerie della Sicilia. Nel ricovero in sito del Museo sono conservati opere 
d’arte di proprietà del Museo e s ei casse di libri di proprietà della Biblioteca Comunale di Palermo. Il 
Soprintendente dott. Jole Bovio Marconi». 
4 Palermo, Archivio Museo “A. Salinas” di Palermo, vol. 399, 1939-44; 21.4.1940, prot. 1230, Circolare riservata, 
firmata da G. Bottai. 
5 Ivi, 4.7.1940, prot. 5128, circolare n. 166, firmata «Ministro G. Bottai». 
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413]. Il lavoro fu voluto dai Soprintendenti, dal 1940 Renato Bartoccini (1906-1979) e dal 1941 
Luigi Morricone e attuato dal restauratore Vittorio Toti che, dopo l’agosto del 1940, era stato 
nominato reggente dell’Ufficio archeologico di Coo. I restauratori Toti e Antonio Freni, tra il 
1936 e i l 1938, avevano restaurato mosaici e s culture di Kos. Entrambi provenivano 
dall’Opificio delle Pietre Dure di Firenze. A Kos viveva pure la famiglia di Toti, composta dalla 
moglie e quattro figli. Toti, oltre che da uno dei suoi figli, era assistito dall’addetto agli scavi di 
Coo Giuseppe Lazzara [Santi 2019, 338; Sirano 1996]. In particolare per la protezione in situ 
di pavimenti di marmi e pietre dure o con mosaici ancora non staccati, Toti ne assicurò la difesa 
con spessi strati di sabbia. Dal Museo di Coo i reperti furono trasferiti nel Castello dei Cavalieri, 
posto all’imbocco del porto della città, e nascosti, dentro casse all’interno di trincee scavate, 
nel cortile, nei magazzini, polveriera e vecchio carcere. 
Oltre alle trincee, sempre nello stesso castello furono murate porte che davano accesso ad 
ambienti in modo da non lasciare intuire che dietro quelle pareti esistevano locali. Delle trincee 
e dei locali murati Toti eseguì una planimetria dove erano indicati esattamente i depositi per 
mezzo di «picchetti di legno». La planimetria fu tenuta segreta da Toti e dal Soprintendente 
Morricone prima agli alleati Tedeschi e in un primo tempo pure agli alleati Anglo-Americani. E 
infatti esistono verbali con l’elenco dei reperti nascosti nel castello: «Entrando dalla porta 
principale oltrepassando l’arco, a destra in linea della fontana, in una trincea distante dal muro 
 

   
 
2: Coo, casa di piazza Quadrata, triclinio, pavimento in opus sectile e mosaico, ing. Hermes Balducci, 1936-37, 
acquarello su cartoncino. 
3: Coo, pianta del castello, con segnati i rifugi nascosti e le trincee redatta tra il 25.02 e il 24.03.1941, aggiornata 
il 25.5.1942, matita su carta. Per motivi di segretezza non si conosce l’autore. 
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del piano terreno di sinistra a circa m 2, alla profondità di m 1.20 vi sono interrati n. 26 pezzi (il 
7 marzo 1941)6. E ancora «sempre nel piano dei magazzini scendendo la strada che porta 
all’interno del Castello, alla fine di detta strada a sinistra di chi entra sotto la volta della torre è 
racchiuso nel muro e sabbia all’interno la statua rappresentante Ippocrate, la testa di Livia, la 
testa i Papignano, la testa di Cefala da rilievo funerario (…) e la statua della casa di Zaccaria»7. 
Oltre al rifugio del Castello a Coo i reperti furono protetti all’interno del Teatro Romano, nel 
corso di operazioni sempre condotte da Vittorio Toti, dal 22-29 novembre 1941: «elenco delle 
casse con nomenclatura degli oggetti artistici di marmo racchiusi al Teatro Romano (…) cassa 
n.1 Statuetta ellenistica della Casa Romana (offerente) e un c artoccio con frammenti della
mano destra. Cassa n. 2 Pugile con guantoni (dall’Odeon due teste) e statua di Perseone (…)
cassa n. 13 Artemide Efesia (…) cassa n. 47 vaso in ceramica di Trittolemo con figure rosse».
In totale le casse nascoste sotto i voltoni del Teatro Romano ammontarono a 87,  mentre i
reperti a 73, fra statue, vasi, frammenti, bronzi8. Al Castello di Coo erano state nascoste 18
casse contenenti ben 2616 reperti. Anche nella città di Rodi i reperti esposti nel Museo erano
stati trasferiti e protetti in gallerie sotterranee dell’Ospedale dei Cavalieri, sede del museo.
Dopo la firma dell’Armistizio, l’8 settembre 1943, fra l’Italia e l ’alleanza anglo-americana, di
colpo il nostro Paese, ad esclusione della Repubblica fascista di Salò, divenne nemico dei
Tedeschi, che sotto minaccia di bombardare le città di Rodi e Coo obbligarono il Governatore
di Rodi Inigo Campioni alla resa [Santi 2019, 338]. Campioni, essendosi rifiutato fu fatto
prigioniero e trasferito, prima ad Atene, per poi essere internato in Germania. Fu processato
per tradimento e mancata esecuzione di ordini da un tribunale della Repubblica Sociale Italiana
di Salò e ucciso a Parma il 24.5.1944. Di seguito le truppe tedesche di stanza a Coo iniziarono
a saccheggiare i reperti archeologici che riuscivano a trovare, ma la loro quota maggioritaria
rimase nascosta grazie al Soprintendente Morricone e al reggente Toti. Questi denunciò che
nel nascondere e proteggere il patrimonio archeologico di Coo si era trovato da solo: «ho
salvato tutto dell’Ufficio e per questo ho perduto la roba di casa mia e personale»9. Denunciò
pure che durante l’occupazione dei Tedeschi il Castello dei Cavalieri, era diventato
l’antiquarium segreto della città, con «immenso numero di oggetti antichi», ma con alcuni
magazzini che erano «stati completamente saccheggiati durante l’occupazione»10.
Toti ricordò pure che durante la loro occupazione, i tedeschi avevano arrecato danni al castello,
per destinarlo ad abitazione delle loro truppe: «alcuni marmi iscritti sono stati impiegati come
pavimento nelle case dei soldati nella torre (…) hanno impiegato non solo capitelli, fusti di
colonne e marmi che erano esposti nel cortile del castello, ma hanno demolito in parte i filari
superiori delle mura, allo scopo di portare via le pietre che servivano per tale costruzione».
Sempre dai tedeschi molto fu pure trafugato, come i reperti della «Sala 5: Vasi di grandi
dimensioni (…) provenienti dalle tombe greche arcaiche: ulteriori cinque casse con alcune
centinaia di statuette in terracotta, la loro perdita è un danno inestimabile per le collezioni
artistiche del museo»11. Nel corso degli anni successivi alla fine della guerra, e fino alla
consegna dei verbali con i rifugi del patrimonio archeologico di Coo all’Eforia greca, Toti con 6

6 Atene, Archivio S.A.I.A., Fondo Morricone, fasc. D, in M. Livadotti, G. Rocco 1996, pp. 203-204. 
7 Ivi, p. 413. 
8 Ivi, pp.203-204. 
9 Atene, Archivio S.A.I.A., Fondo Morricone, fasc. D, 31.07.1945, lettera di Vittorio Toti al Soprintendente L. 
Morricone, in M. Livadotti, G. Rocco 1996, p. 206. 
10 Ivi. 
11 Atene, Archivio S.A.I.A., Fondo Morricone, fasc. D: 11.09.1945, Relazione, in inglese, di L. Morricone alla 
B.M.A. sui danni arrecati dai militari tedeschi alle antichità di Coo durante l’occupazione, in M. Livadotti, G. Rocco
1996, pp. 206-207.

998



 
 
 
 

Città e Guerra 

 
Difese, distruzioni, permanenze delle memorie e dell’immagine urbana 

 
 

dipendenti, Morricone con 15 dipendenti, continuarono a lavorare per la British Military 
Administration (B.M.A). In particolare Toti fu fortemente contrario, considerato l’impossibilità di 
procedere ai restauri necessari, e a provvedere alla sicurezza del patrimonio, a portare fuori 
dalle trincee e dai rifugi i reperti, per riallestire il Museo archeologico di Coo. Nel 1948 vi fu la 
consegna al Governo Greco degli elenchi e mappa dei depositi, mentre solo nel 1952 vennero 
riaperti i rifugi e le trincee creati dagli italiani. I legittimi proprietari del patrimonio archeologico 
di Coo poterono costatare l’esattezza di quanto dichiarato nei verbali italiani, a s uo tempo 
consegnati alle truppe alleate anglo-americane. 
 
Conclusioni 
L’archeologo siriano Knaled Al-Asaad (1932-2015) è stato ucciso dai terroristi jihadisti perché 
si era impegnato coraggiosamente a salvare in rifugi segreti i reperti archeologici da 
quarant’anni rinvenuti nel sito di Palmira (dal 1980 iscritto nella W.H.L.), dove era stato uno 
dei principali responsabili di scavi, restauri e sistemazioni. Dopo la conquista pure di Palmira 
da parte dei jihadisti Al-Asaad, nel luglio del 2015, fu arrestato e anche sotto tortura rifiutò di 
svelare i rifugi dove aveva fatto custodire i reperti archeologici più rilevanti, prima esposti nel 
museo creato dallo stesso Al-Asaad. Ad agosto del 2015 fu decapitato dai terroristi nella 
stessa Palmira, la città alla quale aveva consacrato la sua vita di studioso. Sia il 
Soprintendente di Rodi Luigi Morricone che il reggente e restauratore Vittorio Toti hanno 
rischiato la vita pur di proteggere il patrimonio loro affidato, e si sono impegnati in prima 
persona e con fondi sottratti anche al loro stipendio e alle famiglie pur di preservare i reperti 
che appartenevano alla città e non erano certamente pegni di guerra. Riteniamo che quella 
ricordata è una bella storia di tutela e restauro italiana, dove lo strumento del disegno, oltre 
che a documentare gli scavi e i ritrovamenti (ancora esistenti nell’archivio di Rodi e della 
SIAA) così come i progetti di anastilosi o sistemazione urbana, è stato anche necessario per 
nascondere e dunque proteggere il patrimonio archeologico, che certamente sarebbe stato 
totalmente distrutto, saccheggiato e disperso, ed è invece oggi conservato e mostrato nel 
museo della città di Coo, quale patrimonio della civiltà europea e patrimonio di tutti. 
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 

essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 

azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 

e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 

urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.

Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-

ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-

diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 

ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-

mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-

stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-

flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser

vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 

all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of  scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of  cities and 
the urban landscape, about the evolution of  defence structures and techniques, about the representation of  war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of  the traces of  city memory.
On the one hand the field of  Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of  the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of  drawing, the role of  representation in the formulation of  
urban defence projects and in the documentation of  wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of  conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of  urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.


